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Divieto a tempo indeterminato di predicare e di prendere posizioni pubbliche; chiusura

del canale You Tube con le sue omelie; sconfessione pubblica del sacerdote e scuse del

vescovo a tutto il mondo gay. Sono queste in sintesi le misure prese dall’arcivescovo di

Cagliari, monsignor Arrigo Miglio, nei confronti di don Massimiliano Pusceddu, il

sacerdote reo di aver duramente criticato in una omelia le unioni civili e avere citato San
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Paolo per denunciare l’omosessualismo dilagante. Dell’omelia di don Pusceddu e del

linciaggio mediatico a cui è stato sottoposto abbiamo riferito alcuni giorni fa (clicca qui

). 

Una cagnara indegna nata da una voluta distorsione delle parole del sacerdote:

aveva citato il brano della lettera di San Paolo ai Romani che, dopo una lunga intemerata

contro chi lascia andare a passioni omosessuali,  conclude dicendo: «E pur conoscendo il

giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo continuano a

farle, ma anche approvano chi le fa». Ma i giornali hanno rilanciato affermando che don

Massimiliano ha detto che «i gay devono morire». Da qui il crescendo di polemiche,

culminate in una denuncia contro il prete e la raccolta firme per una petizione in cui si

chiede la sua rimozione addirittura al Papa. Un gruppetto di Lgbt – provenienti da altre

parti d’Italia - ha anche pensato bene di fare un picchetto davanti alla chiesa di

Decimopotzu domenica scorsa.

Dopo qualche giorno di riflessione, l’arcivescovo ha dunque deciso di 

intervenire: per difendere il proprio sacerdote? Per difendere la Chiesa da attacchi

pretestuosi? Per reclamare il diritto dei cattolici di leggere e meditare la Parola di Dio?

Neanche per idea: il lungo comunicato (clicca qui) attacca direttamente don Pusceddu,

reo di aver «falsato il pensiero di San Paolo», e chiede «scusa a nome mio e della nostra

chiesa diocesana», Oltre all’annuncio delle sanzioni disciplinari di cui sopra.

È davvero triste lo spettacolo di un vescovo che corre a inginocchiarsi davanti al

“padrone del mondo”, ovviamente nel nome della misericordia e del rispetto verso tutte

le persone. Dice monsignor Miglio che San Paolo «nella stessa Lettera (c. 5 e 8),

proclama senza ombre la Misericordia di Dio», come se ciò fosse in contrasto con la

citazione fatta da don Massimiliano. In realtà proprio la misericordia presuppone la

denuncia del peccato, tanto è vero che “ammonire i peccatori” è un’opera di

misericordia spirituale, se ancora il vecchio Catechismo è in vigore. 

Fare finta che il peccato non esista, o non conti, rende inutile anche la 

misericordia: tanto più oggi che si confonde il male con il bene e tutto sembra lecito,

per aprire la strada alla misericordia è importante indicare con chiarezza dove stanno

male e bene. Casualmente proprio oggi la Chiesa celebra la solennità della nascita di san

Giovanni Battista, che finì con la testa mozzata per aver ammonito pubblicamente il re

Erode riguardo al suo rapporto peccaminoso con Erodiade. C’è da chiedersi se oggi non

sarebbe stato silenziato prima da qualche vescovo.

Ma tornando a San Paolo, proprio i capitoli citati da monsignor Miglio per
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dimostrare l’errore di don Massimiliano, dimostrano esattamente il contrario. Se il

capitolo 5 ci dice che «laddove è abbondato il peccato, sovrabbonda la grazia» (la grazia

presuppone il peccato), nel capitolo 8 San Paolo ci dice che «non c’è più nessuna

condanna», ma «per quelli che sono in Cristo Gesù». Insomma San Paolo chiede la

conversione, coerentemente con la dura reprimenda del capitolo 1 contro chi si lascia

andare a comportamenti depravati. Dice ancora nel capitolo 8: «Quelli infatti che vivono

secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo

Spirito, alle cose dello Spirito. Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i

desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. Infatti i desideri della carne sono in

rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero.

Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio».

Aldilà dell’interpretazione di San Paolo, però, la cosa che più amareggia e sconcerta

è questo modo in cui un vescovo abbandona un proprio prete nelle mani di chi lo vuole

eliminare in nome dell’ideologia che domina il mondo. Si tratta di episodi che purtroppo

diventano sempre più ricorrenti, e che suonano come intimidazione per i sacerdoti che

volessero seguire e annunciare l’insegnamento tradizionale della Chiesa. Al contrario

infatti, preti che da decenni diffondono eresie dal pulpito e si rendono protagonisti di

episodi discutibili, e per questo diventano beniamini dei media, proseguono indisturbati

le loro attività pubbliche.

Ma non si vuole qui ridurre la gravità del fatto a considerazioni che potrebbero

suonare ideologiche. Il punto è che il vescovo dovrebbe essere come un padre anzitutto

nei confronti dei suoi sacerdoti: e quale padre esporrebbe suo figlio al pubblico ludibrio,

anche se avesse commesso un errore? Quando un vescovo abbandona così un prete, è

tutta la Chiesa che diventa insicura per i fedeli. Peraltro, colpendo don Massimiliano,

monsignor Miglio ha colpito direttamente anche il movimento da lui fondato, gli Apostoli

di Maria, ormai diffuso in tutta Italia e altrove nel mondo, il cui carisma consiste nella

diffusione della preghiera del rosario nelle famiglie (vedi la testimonianza linkata).

Un’ultima nota: il comunicato del vescovo è arrivato alla vigilia del “Sardegna 

Gay Pride” che si svolgerà domani a Cagliari. Diventa difficile non pensare che si sia

sacrificato un prete sperando nel quieto vivere o nella gratitudine dei partecipanti. Ma

vale la pena dare un’occhiata allo spot che promuove questo gay pride, che coinvolge

anche un ragazzino, per capire meglio a chi ci si sta sottomettendo (clicca qui).

https://www.youtube.com/watch?v=30lhn3WQtSs

